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llle per eitentam foocm mihi posse riddar 

Ire poeta, meum qui pertiis inaniter angit, 

Irritai , mulcot , falsi* torroribus implct , 

Lt magua, et modo me Thobis, modo ponit Athcnia. 

Boa. EpiH. i. lib. i. v. no. 

Poesia suona lo slesso che Poema, ed è inven- 
zione di tulio ciò che e fuor del vero , del reale , 
del contingente; quindi si desume dall' ollre-na- 
turale, e fuori delle leggi prestabilite in confor- 
mità della ragione esaltamente filosofica . 

Francesco Patricj, interpelrando Platone nel 
Simposio , nega : Poesia essere arte imitativa , e 
piuttosto , allo di cagione efficiente ; per cui qua- 
lunque cosa dal non essere, si reca ali* essere , in 
guisa che Poesia espressa ò Poema, cioè facilura 
di cosa che prima non era . 

Giovan Balista Vico, nello stesso concetto (vedi 
scienza nuova Lib. 2. cap. 4) appella creatori i Poe- 
li, ed assevera Poesia essere un impossibile credi- 
bile . 

£ Ugo Foscolo, nel discorso sul Poema di Dante 
§151 non porla altra opinione, ed afferma: Poesia 



IV DELLA POESIA 

essere bellezza ideale , molto diversa da prosaica 
realtà. Cadono perciò quelle definizioni, che pren- 
dono Poesia per imitazione del vero e della esatta 
cognizione del nolo, mentre per l'opposto, non è 
che la espressione dell'ignoto, cioè di quanto prima 
non era noto. 

Tutto ciò che la Divina Onnipotenza creò nella 
prescienza delle cose , fu reso all' Uomo suscetti- 
bile di comprcnsion razionalo, solamente in parte. 
I FilosoG tulli di qualunque scienza, dottrina, o 
setta; sostengono come un vero inconleslabile, che 
di moltissimi naturali fenomeni, l'uomo ignora le 
cause, ed i principj, e forse anco le conseguenze: 
che T indole e natura di certi corpi , sono tuli' ora 
un mistero; come lo sono la maggior parte delle 
questioni filosofiche , le quali non si risolvono, e si 
conviene della debolezza della umana mente, ed 
insufficienza della ragione, per la quale l' Uomo va 
cosi superbo. Se questa è una verità che non am- 
mette dubbio , ne consegue ; di lutto ciò che e ed 
esiste , a noi , sola esser nota una parte , la quale 
entra nel dominio della filosofia, e della scienza, 
e che V altra parte la quale ci 6 ignola, deve pure 
entrare nel dominio di qualche cosa . 

Domanderemmo poi se Iddio, nell'universo crea- 
to, ha esaurita la sua onnipotenza , come portereb- 
bero le dottrine Leibniziane e Wolfianc, ma poi- 
ché questo sarebbe contrario alla stessa Divina On- 
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nipolenza , non è da «immettersi . Dunque si deve 
ragionevolmente credere , avere Iddio la idea di 
tutto quanto non è, ma che sarebbe possibile che 
fosse, per allo di sua Onnipotenza. Ed ecco in ciò 
altra origine d'ignoto non solo all'uomo; ma a qua- 
lunque essere a 1' uomo superiore ; quindi stabilir 
giova due principi dell'ignoto, cioè quello che è 
nel crealo , e quello che é fuor del creato. 

Anima e corpo sono gli esseri contingenti come 
fine della creazione. La terra che abitiamo e gli 
altri pianeti e corpi celesti, ci sono noti e con essi 
certo leggi che ugualmente reggono , e regolano 
queste esistenze , collegandole per certi rapporti , 
come sa* ebbe per esempio, lo spazio, il molo, il 
tempo, la luce, ec. avendo voluto Iddio, che il 
tulio avesse unità di scopo e collegamento di parti . 
L'anima o spirito è l'altra creazione regolala da 
leggi speciali, e ben diverse da quelle che reggono 
i corpi; ne solo per quello riguardi l'uomo; ma 
forse per quello spetti ad altre anime o spirili di al- 
tri mondi possibili, a noi nella loro specialità igno- 
ti . L'anima umana però, considerando le sue fa- 
coltà si eleva a Dio, avendo questo grand' Essere 
voluto che l'uomo perla sua intelligenza, avesse 
cognizione di Lui , e senlisse l' importanza della 
propria individualità. Nò questo basta, perchè l'uo- 
mo può avere non solo idee limitate al breve spazio 
che occupa e di luogo e di tempo sa questa terra ; 



VI DELLA POESIA 

ma al di là della propria esistenza terrestre, e fuo- 
ri del mondiale periodo. Come la luce comprende 
più sfere materiali, cosi la intelligenza assoluta più 
oggetti naturali, e oltrenaturali, nò è per altra ma- 
niera che 1' uomo come parte, o frazione di questa 
intelligenza assolutaci forma l'idea dell'esisten- 
za di Dio, e della immortalità dell'anima. E questo 
certamente non sarebbe possibile che fosse, se per 
l'intelligenza non esistessero dei rapporti tra Crea- 
tore e creatura, e se l'anima umana per le sue fa- 
coltà , che emanano da Dio , non comprendesse il 
nolo , ed insieme V ignoto. L'uno per quello che è, 
senza alcun dubbio, da cui emana la verità che ab- 
braccia lo scibile , e di cui la parola compiensiva è 
filosofia, secondo Tunica vera e sublime definizione 
data dal Romano Filosofo ed Oratore. L'altro, cioè 
l'ignoto, si comprende per quello non è secondo 
la verità ; ma che si conosce essere , in quanto , 
senza l'ignoto, non sarebbe conosciuto il noto, il 
quale è compreso dalle facoltà razionali dell'ani- 
ma, ed ò un assoluto negativo per quelle stesse 
facoltà; ma da questa negazione, l'estro e l'en- 
tusiasmo del Poeta, ne trae qualche cosa, la qua- 
le è come la luce dalle tenebre, come l'essere dal 
niente per una potenza creatrice , e questo qual- 
che cosa è Poesia , e V anima che ha potenza oltre 
le facoltà razionali , è quella del Poeta . Chi è nato 
a viver come il bruto , più obbediente al ventre , 
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DELLA POESIA VII 

suo nume, che all'anima, la q nate lalvolla nega 
di avere, neghi pure la sublime missione della Poe- 
sia , che parla un linguaggio divino , là dove la Fi- 
losofia si lace. Quella Poesia, che li moslra il gran- 
de, il sublime , la perfezione di cui la filosofia non 
si forma che un'idea imperfella; quella Poesia in- 
somma che rivela l'ignoto, come necessità per cui 
Dio ba voluto che fosse occupalo il vano, Ira il crea- 
to e l'increato; e fosse come il nesso di tutti gli 
esseri , non solo esistenti; ma possibili ad esistere, 
conforme la sua Onnipotenza . 

Se non temessi di andar troppo lungi dai limili, 
che mi son proposto, e solo al subietlo convenien- 
ti , mi sarebbe facile dimostrare come 1' Ateismo 
nascesse dalla negazione della Poesia , che alcuni 
delinirono « una serie di falsità , e di assurdi ». £ per 
Ateismo non intendo assolutamele la negazione di 
Dio; ma una stolta ed erronea affermazione in questo 
senso, essendo che l' individuo il quale ha dello io 
son Ateo, ha preleso di essere ciò che era impossi- 
bile che fosse. Iddio per la inspirazione, e per la fe- 
de, ha voluto essere conosciuto e sentilo dall'uomo 
in quella guisa che i molti astri, e pianeti , e le loro 
possibili intelligenze, conoscono, e senlono la po- 
tenza della luce, del molo, dell'ordine, e dell'ar- 
monia . Ora dunque per la fede, I' uomo vive con- 
tento di ciò che si afferma essere di buono e di per- 
fetto, e per l'entusiasmo, e la inspirazione ci trova 
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il buono e il perfetto anche fra tanta miseria di mal- 
vagità e d'imperfezioni, rimontando in questa guisa 
incessantemente a Dio. Poesia dunque è l'espressio- 
ne dell'ignoto o di quanto prima non era noto; ma 
qui distinguo l'ignoto assoluto dal relativo. L'as- 
soluto , per T entusiasmo ci dà l' idea d' una realtà 
possibile, che armonizza con 1' anima nostra, e ci 
fà credere l'incredibile, e tali sono le scene del- 
l'Alighieri, e del Milton, i Castelli incantali del- 
l' Ariosto e del Tasso , e prima di loro , nell' Enei- 
di , e nelle Metamorfosi, le varie rappresentazioni 
che direbbersi innaturali , perche al di fuori del 
cerchio della razionabilità. L'ignoto relativo, re- 
sulta come e netto dell'idea di perfezione primitiva 
nel bello, che la realtà esclude nei singoli oggetti, 
e' che la Poesia afferma, ed innesta nei particolari: 
come le Bici , le Laure , i Goffredi , e le Vergini 
di Raffaello . Lo stesso valga di una imperfezione , 
o di un brutto che slà in opposto al bello; come so- 
no alcune figure, e caratteri dell'Ariosto, e del 
Pulci. Da questi due fonti poetici d'ignoto , si di- 
scende fino al noto e alla realtà , o rappresentazio- 
ne di oggetti e fatti, conformi alla naturale loro coe- 
sistenza . Ma non si perda di mira che il Poeta nel- 
le sue rappresentazioni naturali, dà ai singoli una 
certa perfezione, alla quale mira principalmente la 
Poesia . Se ciò, in alcuni impropriamente chiamati 
Poemi , non si riconosce , non ò per principio di 
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alcuna teoria o dottrina ; ma perchè quei tali faci- 
tori, non hanno saputo, o voluto esser Poeti. La 
Iliade, per esempio, potrebbe riguardarsi come una 
esposizione di fatti , e non diversa da narrazione 
storica, quando i personaggi che vi figurano, non 
ci fossero presentati, secondo la perfezione eroica, 
e se i fatti non fossero dominali da quella fatalità 
o volontà Divina , che volle distrutta una nazione 
offe mulina la ed ingiusta , per dar principio a quel- 
la che ingentilì il mondo pagano, e ci dette tanti 
luminosi esempj di perfezione, nella Poesia delle 
arti tutte . 

Il Dramma, poema secondano, e che sorte dal- 
l' Epica , è regolato dagli slessi priucipj , e i perso- 
naggi che si mettono in atto, son tipi di relativa 
perfezione, e laddove da questa si discenda a me- 
schine copie della individua realtà, non solo non 
avremo presentato componimento poetico, ma avre- 
mo tolta ancora quella Poesia che è per se stessa 
nella natura, indole dei fatti, e delle cose natu- 
rali, lasciate come sono . Che è egli un ritratto al 
Daguerolipo? Per lo più un bruito ceffo, senz* ani- 
ma e moto, cioè senza la poesia buona o cattiva 
dell* originale . Simili a questi ritratti sono alcune 
pitture Gamminghe , alcuni drammi, e romanzi ol- 
tramontani; cioè espressioni prosaiche d'una realtà 
spogliala della sua naturai poesia. £ per questo che 
il Poeta nelle proprie inspirazioni si tiene all'ai- 
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1 DELLA POESIA 

tczza di quella perfezione che più lo avvicina a Dio, 
centro di lulle le perfezioni . 

Bene ò vero, che all' uomo non si concede di 
esprimere la Poesia esattamente conforme l' inspi- 
razione e T estro, poiché questo tenendo molto allo 
spirito , e i mezzi alla materia, non è possibile che 
per questi la Poesia alcun poco non decada . Sono 
mezzi materiali di espressione la parola, il marmo, 
od i colori, e i suoni combinali nella musica, poi- 
ché la Scultura , Pittura e Musica, hanno la loro 
Poesia come la parola . Per quei mezzi , indarno si 
ricercherà la Poesia , se quello che ode, legge, o 
riguarda I' opera del Poeta , non ha le stesse inspi- 
razioni , o nato non è per sentir niente di Poesia, 
a guisa di cieco o di sordo che non percepisce gli 
oggetti per gli organi di cui ò privo . La Poesia per 
i mezzi di espressione discende dal Poeta che 
per risalire a chi pud comprender la creazione. Ed 
ecco perchè alcuni non trovaron bella la Venere di 
Cleomene , insignificanti le Vergini di Raffaello , 
fredde le canzoni del Petrarca , mute le armonie 
di Bellini; la creazione poetica, discesa all'espres- 
sione , non era risalita all'anima di chi vedeva o 
udiva . Ne voglio dire con ciò , essere sufficiente in 
arte , presentar degli abbozzi , perchè anzi , se la 
perfetta arte è poca, lo sarà tanto meno V arte im- 
perfetta , e colla perfezione , anche ne' più tardi , 
e a guisa di raggio, balenerà Poesia, e ne più svegli 
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sarà involta di nube tosto manchi l'arte ragionevol- 
mente perfetta . 

Ma lasciando i mezzi espressivi di Poesia fuor 
della parola, diremo che questa sola ci somministra 
un linguaggio poetico molto più efficace, il quale 
forma per se stesso una specie di Poesia , e di cui 
gli elementi si trovano nei simboli , nelle figure, e 
nella misura , cioè armonia o ritmo. 

Tutti gli oggetti percepibili possono avere nella 
parola la loro espressione precisa , e cosi delle loro 
qualità, proprietà, ed attributi. Se quegli oggetti 
si esprimessero fuori della loro parola; e solo per 
analogia, o per un certo mistero, e facendo che 
altri oggetti servano alla espressione dell* ideato; 
noi ci esprimeremmo poeticamente. E cosi per esem- 
pio , se per significar la notte dicessimo: La bruna 
figlia dei cieli, e degli astri, gli occhi del firmamento, 
o come piacque al Monti, lucenti sideree ruote che ver- 
san torrenti di luce, avremmo usata una poesia di 
linguaggio , ad effetto di esprimere una realtà. Nel 
ritmo e nel!' armonia, si ottiene l'altro elemento di 
espressione poetica. Ritmo o misura , significa quan- 
tità di sillabe , determinate a certo numero , e tal 
quantità si dice verso, da cui verseggiatura e arte 
di compor versi, quindi verseggiatore e non Poeta, 
è chi compone solo dei Versi, e specialmente se 
esclude i simboli e immagini, per cui Orazio, Sat, 4. 
Uh. i.v. 40. 
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neque enitn concludere versum 

Dixeris esse satis ; neque ti quit tcribal uti no» 
Sermoni propriora , pufet hunc ette poelam . 
Ingenium cui tit , cui ment divinior atque ot 
Magna tonaturum , dee nomini! huiut honorem. 

Quanto riguarda il componimento poetico, può 
insegnarsi in una serie di precelti, che formano ap- 
punto, e danno materia alla Poetica, della quale 
la maniera di compor versi è una parte. Quanto al 
linguaggio poetico per i simboli, appreodesi per la 
Rettorica, definita acconciamente da Quintiliano, 
arte di ben dire. Il giovanetto sludj queste arti, per 
le quali potrà esperimentar se slesso nei voli della 
Poesia, e nella scienza dell'ignoto, o almeno inten- 
derlo; perchè è l'arte ben appresa, per la quale in 
mezzo ai prosaici figli della calcolatrice nostra ge- 
nerazione , possono tuttavia intendersi , e Monti, e 
Parini, e Foscolo, e Manzoni, e Leopardi, e i grandi 
prima di loro. 

Altre volte, e ciò leggesi nel prospetto stampa- 
lo della Teoria della Letteratura, distinsi Poesia di 
soggetto, da Poesia di forma; perchè alcuno non 
trovi la contradizione dove non è , sappia lo studio- 
so, che la prima è la vera Poesia nata da inspira- 
zione: l'altra ò il linguaggio poetico del quale sia- 
mo in discorso. Un tale linguaggio non si usa nella 
slessa guisa da tulli i Poeti; ma variamente iu quan- 
to che ciascheduno traila soggetto diverso, o per 
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ragioni che tengono alla individualità del Poeta, 
per cui ha uno siile suo proprio, o maniera partico- 
lare di espressione. Per conseguenza il linguaggio 
poetico si distingue solo per una verseggiatura sem- 
plice , e senza simboli, come le terzine del Berni , 
Molza, Galilei, Firenzuola, Lasca, Casa , e altri di 
genere bernesco : o per una prosa simbolica di che 
ci somministrano esempj alcuni libri della Bibbia, il 
Telemaco di Fenelon , le Nolti romane del Verri e 
le traduzioni de* Poeti Greci e Latini in volgare , 
senza misura o ritmo . Ma bisogna avvertire che la 
forma poetica che si compone tanto di numeri, e 
armonia, quanto di simboli, è quella con cui si 
esprime convenientemente gli alti soggetti poeti- 
ci, e con la quale si ha il complemento della Poe- 
sia. Avvertasi tuttavia, che meno si ricercano le 
Ggure,le immagini e i simboli nella drammatica, 
per cui la forma poetica di questa specialità , si ri- 
chiede più semplice. Si può inoltre usar di quella 
forma tanto all' espression dell'ignoto , quanto del 
nolo , cioè filosofia o scienza di quello che esiste , 
come ne usò Virgilio nelle Bucoliche; Lucrezio nella 
natura delle cote; Orazio nella Poetica; I* Alamanni, 
nella Coltivazione; il Rucellai nelle Àpi; lo Spolve- 
rini, nella Riseide; e cosi il Fracastoro, il Baldi, il 
Vida, il Menzini, il Baruffa Idi, e altri molti di cui 
l'Italia nostra, madre feconda di peregrini ingegni, 
grandemente va lieta e superba. 



Digitized by Google 



XIV DELLA POESIA 

Le questioni rho insorsero già tra i Classici e i 
Romantici , volgevano non tanto sui varj soggetti 
poetici, quanto sulla forma. Gli uni opinarono che 
la scienza dei miti, nata tra i Greci, toccasse l'api- 
ce di perfezione, oltre la quale non fosse dato nul- 
la più immaginare ed ottenere. Gli altri volevano 
crear nuovi simboli, esponendo più semplicemente 
quanto di bello e di grande è nella natura, e ba- 
sandosi sui variati costumi, morale, religione, sto- 
ria, tradizioni, e scienze, tutte nuove, e ignorate 
dagli antichi . Discorsi già delle due scuole nella 
Teoria della letteratura, opera tuttavia inedita, e 
che abbraccia quanto può ricercarsi in fatto di arte 
letteraria; opera scritta con coscienza, e che senza 
temer taccia di prosunluoso, affermo che sarebbe 
per riuscir della massima utilità alla gioventù studio- 
sa , condannata alle incomplete , e manchevoli isti- 
tuzioni del Blair, o ad altre opere insudicienti, che 
pur vanno per le mani dei Maestri e degli scolari. 

Compor dei versi, è refTetto dello studio e del- 
l'arte. Menti le più antipoetiche possono intendere 
il meccanismo di tutte le verseggiature, e riuscire 
verseggiatori, Poeti giammai, essendo la Poesia un 
dono relativo della intelligenza suprema , come la 
bellezza del corpo, l'acume della vista, il color 
della pelle , e de' capelli , o la statura , che danno 
e lolgon bellezza fuor dello studio e dell'arte del- 
l'individuo. Cicerone e Machiavelli composero dei 
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versi, senz'esser Poeti; e il Drammatico senza che 
voglia o valga a compor versi, non ó meno Poeta 
per questo ; cosi che divario grandissimo corre tra 
Poeta e Verseggiatore, quantunque il buon Poeta 
per T ordinario sia buon verseggiatore , essendo , 
(e giova ripeterlo) la parola misurata, forma con- 
veniente ad esprimer la Poesia, come lo scultore 
che esprime il suo concetto nel marmo, e non nel 
legno, o terra cotta che sono materie men nobili. 
Nulla dimeno tanto il Poeta, che il non Poeta, posso- 
no apprender verseggiatura, essendo un effetto del- 
l'arte che può impararsi da chiunque non manchi 
d'intelletto, sebbene non si senta nò ispirato né di- 
sposto a niente che sia Poetico. 

In questo breve trattato circa il compor versi , 
non volli, ne avrei potuto presentar nulla di nuo- 
vo; tuttavia mi lusingo di aver fatta cosa grata ai 
benevoli, e agli studiosi , anche per questo lato , e 
con un metodo che mi ò sembrato migliore, e per 
i nuovi e più acconci esempi. Quanto alla seconda 
parte , che consiste nel procedimento del verseg- 
giare, ò affatto di nuova idea, e con essa volli di- 
mostrare, che il genio anche più contrario alla Poe- 
sia , con l' arte può giunger a compor versi, almeno 
come gli componeva Campanella, e i di sopra citati . 

Più volte mi ò stato domandalo, come s'impa- 
rasse Poesia, e do ventasse Poeti. Io ho risposto: So 
hai occhi, vedi; se hai orecchi, odi; e cosi quando 
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tu sia, o li senta inspiralo , sii Poeta. Può dirsi ef- 
Gcacemenle : vedi a un cieco , odi a un sordo? E 
nemmeno sii Poeta a chi e cieco e sordo in quella 
parte dell'anima, che a Poesia si eléva . A che 
dunque le Poetiche? mi si è risposto. — Per inse- 
gnar la maniera di farsi intendere, e di esprimer 
la Poesia ; per conoscere V arte e seguire il pro- 
cedimento del Poeta nelle sue composizioni , che 
abbassa alla materiale espressione; per apprendere 
inGne, un linguaggio mediante il quale senza esser 
Poeti, elelli ingegni hanno espresso le loro idee 
sulla realtà* delle cose . Chi é bene istruito nelle 
arli Poetiche, si potrà formare un criterio sopra i 
Poeti che meglio onorano e illustrano la Patria no- 
stra, saprà distinguere il merito degli uni e degli 
altri; troverà per esempio, che Dante, Ariosto, Tas- 
so, e il Borni furono Poeti ; ma non tulli alla ma- 
niera slessa. Dante, il Poeta che ridasse a realtà 
certe cose trovate nell'ignoto, e alla guisa stessa di 
Platone, in quanto che la sublimità della Filosofia 
e Poesia, nei due estremi, si avvicinano, e danno 
resultali identici. Ariosto, solamente poeta; ma ag- 
giunse tanto alla Poesia, quanto le fù tolto dall'Ali- 
ghieri per dare alla Filosofia, che arricchì di nuovi 
trovati. Questo cercò di avvicinare Pignolo al nolo; 
l'altro rimase nello ignoto: sommi entrambi; ma 
con diversi resultati. Tasso fù il Poeta dell' espres- 
sione per eccellenza , a nullo secondo. Bei ni e gli 
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altri dei genere slesso, sino a Saccenti e Giuseppe 
Giusti, furono meno Poeti, in quanto esclusero il 
bello e il sublime nelle loro invenzioni, e aggiran- 
dosi tra la realtà, ne presentarono il ridicolo, ed il 
brutto, che resero apprezzabile più per effetto del 
loro ingegno raro e originale, che per una inspi- 
razione veramente Poetica. Tommaso Campanella 
era un Filosofo, che talvolta scriveva in versi, co- 
me avrebbe scritto in prosa volgare, greca o lati- 
na, cioè in un linguaggio che ciascheduno può far 
,uo, sia o no Poeta. Egli scrisse Del mondo b sue 

FASTI. DELL'IMMORTALITÀ DELL'ANIMA. DEL MODO 

01 filosofare , e di simili altri argomenti che ven- 
nero raccolti, e impropriamente intitolali dall'Edi- 
tore Poesie filosofiche . Tuttavolta niente di più 
comune che legger titoli dove si annunziano Poesie, 
e sono invece cattive prose , numerate a pan e di- 
spari , o poste in bilancia perchè il peso torni: Ver- 
seggiature mediocrissime di soggetti che sono il con- 
lros°enso della Poesia; trivialità a cui non sapremmo 
trovar nome; aborti di cervelli infermicci; delirj 
d'immaginazione; fatuità che rivelano l'abbassa- 
mento ael euore, l'anormalità dell' intelletto ; gli 
autori de' quali aborti non pertanto si gonfiano di su- 
perbia prendendo lutto questo, per estro, inspirazio- 
ne, genio . 

La verseggiatura è la etimologia nel linguaggio 
dei Poeti, per cui, o amatissimi Giovani, vi offro la 
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maniera d'iniziarvi in questo , onde possiate espri- 
mervi convenientemente se pur siete gli eletti ; o 
almeno potrete intendere sui nostri grandi Poeti , 
quella Scienza dell' ignoto o Poesia, che meglio av- 
vicina l'uomo al suo Creatore, per una via non co- 
gnita al volgare , e per la quale meglio si vive la 

vita dello Spirito, e si conosce V eccellenza del 
proprio essere. 

Siale felici. 

Livorno 26 ago$to 1854. 
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L' ARTE DI COMPOR VERSI 

TEORIA 



4. Il verso è parte materiale dell' Orazione limitata a 
un numero di sillabe . Si dice verso perchè nello scrive- 
re, compiuto il numero di sillabe nella riga, si volge e 
torna al capo della riga seguente, quindi verso da Versus 
volto. Di questo inlaulo, esporremo brevemente: la Sil- 
labazione, r Accentuazione, la Rima, la Versificazione. 



SILLABAZIONE 

2. Sillaba è un' unione di più. lettere , in cui è ne- 
cessariamente una vocale, quindi sono sillabe, pre, da, 
va, lor, pia, men. La parola è formata di sillabe, ed 
ogni parola è Piana, Tronca, e Sdrucciola secondo è accentuata, 
siccome vedremo . Le sillabe nel verso non si prendono 
parola per parola; ma nella totalità del verso, e si valu- 
tano le vocali unite , come facendo parte d' una sola sil- 
laba, e per esempio: senno e valore in cor, dove Vo di 
senno e la e congiuntiva, non fanno che una sillaba, e 
cosi r e di valore, e l' t della preposizione; in guisa che 
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quel verso , non ha otto sillabe come avrebbe per regola 
comune ; ma ne ha sei per regola di sillabazione nella 
verseggiatura e si pronunzia Sen-no e-va-lo-re in-cor. 

5. Questa regola ha due eccezioni: 1." Le due vocali 
Taonn due sillabe se cadono alla fine del verso , di modo 
che sopra una, posi necessariamente l'accento, come in 
questa terra a me natia s dove nella parola na-ti-a sono 
tre, e non due sillabe. 2.* Due vocali fanno due sillabe 
per figura detta Dieresi, ancor quando non ne formassero 
regolarmente che una . Sogliono i Verseggiatori , contras- 
segnar la sillaba distinta, por due puntini, come nel se- 
guente endecasillabo 

Più felice e beato al par dei numi 

4. Ogni verso si compone d' un numero determinato 
di sillabe, che varia da tre a diclolto. I versi sono Semplici e 
Composti. Si dicono semplici, se per se soli formano un verso, 
e tali il Trisillabo che ha tre sillabe — il Quadrisillabo che ne ha 
quattro — il Quinario che ne ha cinque — il Senario che ne ha 
se i ii Settenario che ne ha sette — r Ottonario che ne ha 
otto — il novenario che ne ha nove — il Decasillabo che ne ha 
dieci — r Endecasillabo che ne ha undici . Sono composti , 
quando si formino per due altri versi , come il Senario che 
potrebbe aver due trisillabi — l'Ottonario due quadrisillabi, 
ovvero un trisillabo ed un quinario — il Decasillabo che po- 
trebbe aver due quinari . E sono necessariamente compo- 
sti il Duodecasillabo che ha dodici sillabe in due senarj — il Trc- 
dicisillabo che ha tredici sillabe, ed è composto di un otto- 
nario e un quinario , o variamente — il Quatlordicisillabo detto 
ancora Alessandrino o Martellano, avente quattordici sillabe in 
due settenari — il Sedicisillabo composto di sedici sillabe , 
in un senario, e un endecasillabo — il Diciottosillabo che ha 
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diciotto sillabe , composto di un settenario , e un cnde- 
casillubo . 

ACCENTUAZIONE 

5. Oltre un numero di sillabe , il verso ama l 1 accento 
detcrminato sovrana di esse. Si dice accento la maggior 
forza di voce che si fa nel pronunziare alcuna sillaba del 
verso, e talvolta si contrassegna con una liueetta vertica- 
le, come faremo noi negli esempi cbe seguiranno . Le pa- 
role che dicemmo essere piane, tronche e sdrucciole, si 
considerino per lo accento , poiché le piane si ritiene che 
l'abbiano sulla penultima sillaba come in fióre, occulto , 
séno, pallóre; le tronche sull'ultima come in pietà, 
pudór, tén, muór ; le sdrucciole, sulla terzultima; come 
in pàllida, vérgine, fàcile, ùmile, dicévole. Quando il 
verso termini in una parola piana, diecsi piano, come il 
seguente : 

La gloria di Colui che tutto muovo 

Se in una parola tronca, dicesi tronco, come 

La vita a Lei più bella sembrerà 

Se in una sdrucciola, si dice sdrucciolo, e tale 

Or cinque lustri volgono. 

6. Tutti i versi esigono necessariamente V accento 
sulla penultima, se piani; sull'ultima, se tronchi; sulla 
terz' ultima , se sdruccioli . Avvertesi però che il tronco 
resta mancante d'una sillaba, lo sdrucciolo ne ha una 
di più, ancorché si dicano, e si computino secondo i pia- 
ni; in guisa che per es. un settenario sdrucciolo, avrà 
otto sillabe, un tronco, sei ; come vedi negli cseropj che 
sopra, e in quelli che seguono . 
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TRISILLABI 



7. 1 trisillabi, versi di tre sillabe, non hanno che 
I* accento , sulla seconda sillaba , come odi 



Non védo 
L' istante 
Che dfee 
Felice . 



8. I Quadrisillabi , si accentuano solamente sulla lena 
come 

Pallidétte 
Violétte 
Sul mattino . 

0. 1 Quinari sulla quarta, come nell'esempio che segue 

D'auretta tièpida 
Vezzosa ffglia 
Nunzia vermfglia 
Del vago Aprfl . — 

Su di chè è rimarcabile quanto abbiamo detto al § 6 sui 
tronchi, e sugli sdruccioli. Il primo de 1 detti versi che è 
sdrucciolo ha sei, e non cinque sillabe; ma resta accen- 
tuato sulla quarta , come il piano ; ed il secondo e quarto 
che ban quattro sillabe, restano accentuati su»' ultima ; 
tutti egualmente quinari . 
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10. I Senarj vogliono V accento sulla quinta , come 

Di gravi pensièri 
La mente confusa. 

Questo è naturalmente composto di due trisillabi , o di- 
versamente sarebbe disarmonico, come odi. 

Non comparte il bòne 
Chi non provò péne 
E sen vive senza 
Sua croce , o (taglienza . 

SETTENARI 

11. 1 Settenari possono accentuarsi sur' una delle tre 
sillabe dopo la prima a piacere, e necessariamente sulla 
penultima, com'odi in questi del Pariui 

Altri le altère cune 
Lascia o garzón che prègi 
Le supèrbe fortune 
Del vfle anco son frégi . 

Dove trovi il primo verso accentuato sulla quarta, il terzo 
sulla terza, il quarto sulla seconda. Quando avessero l'ac- 
cento tulli egualmente, o sull'una o sull'altra, il verso 
riuscirebbe più armonioso, e così il Savioli a cui piace ac- 
centuare sulla quarta . 

Chi v' ha rapfto o secoli 
Degni d'etèrna lode? 
Tutto svauf, trionfano 
Fasto, avarizia, e frode. 
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OTTONAR* 

42. Gli Ottonari si accentuano sulla terza e settima come 

È foli fa d' un alma stòlta 
Nella cólpa aver speranza 

Se composti, cioè d'un trisillabo, e d'un quinario, al- 
lora riescono accentuati sulla seconda e settima; ma un 
tal verso è durissimo, com'odi 

Non sdégno, d'un cor verace 
Gli omàggi , lieta speranza 

WOVEKARJ 

13. I Novenarj o Endecasillabi, si accentuano sulla 
quarta come trovo nel Gbiabrera 

Già mi dols'fo che acerbo orgoglio. 

O sulla terza come il Redi » 

Su trinchiém di si buon paese 
Mezzo grappolo e alla francese . 

Questi versi si potrebbero comporre di trisillabi, come 

Non trovo più duro rigore , 
Più ingiusto che quello d'amore. 

DECASILLABI 

14. Tali versi sebbene dicemmo esser semplici , tut- 
tavia riescono naturalmente composti in due maniere, 
cioè, e di un quadrisillabo e di un senario, come nel Me- 
iastasio 

Odo il suòno — de 1 queruli accénti 
Veggo il fumo — che intorbida il giórno 
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()• dì due quinarj , come nel Prall 

Suonar non s'ode — por l'ombro nére 
Che il fischio acuto — del carrettière . 

Che vengono accentuali gli uni sulla terza e gli altri sulla 
quarta, oltre la nona che è la penultima. 

ENDECASILLABI 

18. Gli Endecassillabi, versi di undici sillabe, sono di 
due sorta cioè Eroici e Catulliani, i primi si accentuano in tre 
maniere 4. 4 Sulla quarta e ottava, come in 
Quali Colómbe dal desfo chiamate . 

2. » Sulla terza e sesta , come 

Batto a vói più sublfme aura più pura 

3. » Sulla quarta e settima, come 

Per me si va nell'eterno dolóre, 
i Catulliani si compongono di due quinarj , uno piano e 
P altro sdrucciolo, come il Rolli ad imitazione de' versi di 
Catullo 

Cui dono il lepido — nuovo libretto 
Pur or di porpora —coperto e d'oro. 

0 diversamente facendo i due quinarj , sdruccioli 

Ma quale assordami , orrido strepito ec. 

DVODECASILLABI 

40. In questi, come in lutti gli altri composti che se- 
guono , si considerano per i versi componenti , per cui 
resta inolile ripeter la legge dell 1 accentuazione , perchè 

1 duodecasilbbi che hanno due senarj, vengono accentuati 
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come vogliono i senarj , cioè ciascheduuo sulla seconda 
e quinta . Ecco l' esempio che prendo dai Manzoniani . 

Il fòrte si mésce — col vfnto nemfco 
Col nuòvo signóre — - rimine 1' antfco . 



17. 1 Tredicisillabi si compongono di un ottonario, 
e di un quinario, come 

Qua! son 1' erbe in nuovo aprile — e al primo albore 
Come i flor sul colle e '1 prato — . un giovin core . 

0 pure di un novenario , e di un quadrisillabo , quali gli 
compose il Patricj : 

O Sacro Apollo tu che prima in — me spirasti 
Questo mio nuovo altero canto e — voi che Intorno , 

QUATTORDICISH.Z.AJSI 

48. I Quattordicisillabi che si dicono ancora Alessan- 
drini, o Martelliamo resultano da due settenari, come 
questi di Goldoni : 

Umanità infelice — che hai bastanti mali 
Che nuovi ne procaccia— la gola de mortali. 

Se ne trovano di un trisillabo, e di un endecasillabo, 
come : 

Invano — presumer senti di trovar la gloria 
Nel vincer — se nel tradir avesti sol vittoria . 

SEDlCiaULLABI 

19. Questi vogliono un senario, e un endecasillabo, 
come il seguente di Leonardo Salvimi . 
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Voi che ascoltate — io rime sparse il suono di quo' sospiri. 
L'Alamanni, nella Flora, commedia in cinque atti, trovò 
dei sedicisillabi sciolti da ogni legge , e a imitazione dei 
Terenziani e Plautini : eccone un esempio : 

Egli è mal sicuro con tutte le persone , e massime 
Con donne tali, dire interamente il disegno suo. 



DICZOTTO 



20. Tali son composti di un settenario, e di un ende- 
casillabo, come trovansi nel Diluvio univereale, poema 
di Bernardino Baldi — 

Padre del elei che spiri — del tuo vivace ardor l'aura celeste 

Onde purgate e lievi — posson le nostre menti a te poggiando, alzarse. 

Avverti 

21. Che l versi , oltre le undici sillabe, riescon duri 
e disarmonici, e che i verseggiatori di miglior gusto e 
sapere, come Monti, Parini, Foscolo, Leopardi, e gli al- 
tri della medesima scuola , si valsero solo dei versi non 
maggiori degli endecasillabi ; tuttavia importava air eru- 
dizione, e a far conoscere, quanto versatile il nostro lin- 
guaggio poetico in ogni maniera di ritmo . — 

RIMA 

22. La Rima è la somiglianza di desinenza delle parole, 
presa dalla penultima vocale nelle piane , come in : Sorte* 
forte, consorte , ritorte — animale» male, fatale, uni- 
venale — 0 dalla terz'ullima nelle sdrucciole, come in 
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biasimevoli, colpevole, dicevole — 0 dall' ultima , nelle 
tronche, come: onor , furor, dolor — ha, pietà, sarà, 
potrà . — 

25. La rima usasi ordinariamente alla ine del verso 
come : 

E in cotal atto rimirò Babclle, 
Alzar la fronte e minacciar le stelle. 

Se si volesse rimare alla metà del verso , la rima direb- 
besi RimalmEuo , come trovo nel Leonardi: 

Orba la notte resta 

E cantando con mesta — melodia 

L'estremo alhor della fuggente luce, 

Che dianzi gli fu duce 

Saluta il carreltier dalla sua via. 

Il Melastasto rima sovente nel verso medesimo: 

Non dura — una sventura , 
Quando a tal segno avanza. 

24. Si dee fare attenzione , di non prender per rima 
la parola medesima, sebbene in altro significalo. È tut- 
tavia licenza nei grandi poemi , perchè si legge in molli , 
e per es. nel Tasso, Gerus. 

Scocca l' arco più volte e non fa piaga , 
E mentre Ella saetta , amor Lei piaga. 

Non son buone rime quelle che si preudono da due parole 
come trovo; 

Cercando lui tra questa gente sconcia 

E meo d* un mezzo , di traverso non ci ha . 

VERSIFICAZIONE 



25. I versi si considerano per la loro composizione, 
lo che abbiamo veduto; e per l'applicazione ai respettivi 
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componimenti , lo che resta a vedere . 1 così detti Poemi, 
amano il verso più presto che la prosa . Ogni poema può 
dirsi Epico, Drammatico e Lirico. I versi però non sono che 
eroici , o lirici . Nel volgare nostro , souo eroici , gli en- 
decasillabi; lirici gli altri minori di undici sillabe. I com- 
ponimenti poetici , o poemi , sono distinti in parti , che 
si dicono Strofe , o non lo sono ; hanno una sola specie 
di versi, o più. La rima è quella che obbliga a distinguere 
il Poema in strofe, ed ogni strofa, può avere due o più 
versi. Le strofe sono sole, o legate ad altre per mezzo 
della rima. Tutiociò siamo per esaminare accuratamente 
coir ordine che segue . 

▼EMI SCIOLTI 

26. I versi sciolti son sempre endecasillabi , che non 
han rima, e fanno il componimento che i Greci direbbero 
Monometro o di una sola specie di versi . Dello sciolto si tro- 
vano composti i Poemi Epici , come l'Iliade volgare del Mon- 
ti , e del Cesarotti ; la Italia liberala del Trissino ; i poe- 
metti delParini, del Foscolo, del Monti e di altri, ed anche 
le epistole, i drammi, e specialmente le tragedie. Lo sciol- 
to , perchè non ha rima, sembrerebbe facile ; ma vuol' es- 
sere sostenuto da una più accurata composizione , rap- 
porto air armonia , alla scelta delle parole , e alla eleva- 
tezza dei pensieri. Si possono studiare, e fare esercizio 
sui verseggiatori , e poeti sopraccitati . — 

DISTICI O STROFE DI DUE VERSI 

27. 1 Greci ed i Latini , dicevano Distico il componi- 
mento di due versi ; ma potrebbe dirsi tale la strofa di 



Digitized by Google 



12 L 1 ARTE DI C0MP0R VERSI 

due versi, come parte d'un componimento. Ciascuna stro- 
fa, può esser sola o collegala con altra per mezzo della 
rima . Raramente però, si trovano strofe di due versi che 
non sieno collegate ad altre , cioè che un verso non rimi 
col verso di altra strofa ; se pure non si verifichi ciò, nei 
quatlordicisillabi come i Goldoniani; o diversamente in 
alcuni moderni come Giovanni Prati, da cui traggo l'esem- 
pio : 

11 Cocchio a stento la via guadagna, 

Fonda è la notte nella montagna; 
Di tratto in tratto, sparsa sull'erta. 

Qualche casetta mezzo deserta. 

Quando il Distico sia collegato con quello che segue , for- 
merà la quartina, di che più sotto. 

«nsan 

28. Si direbbero terzine, le strofe di tre versi, le 
quali si verificano per gli endecasillabi, meglio che per 
gli altri ; ma poiché in quelle , come le Dantesche , la 
rima forma una catena di tutto il componimento ; onde 
proceder con ordine , mi riservo di tenerne proposito al- 
trove. Le terzine sole, siccome avrebbero un verso sen- 
za rima , si usano di rado ; ma se ciò avviene , il verso 
che non ha rima, si fa sdrucciolo, o meglio, tronco alla 
fine, come trovo nel Metastasio. — 

Quando scende il nobil petto 
È compagno un dolce adotto, 
Non rivale alla virtù. 

Le terzine legate, hanno la rima de' due versi della pri- 
ma, necessariamente simili a quelli della seconda, il terzo 
è tronco, rimato: ecco V esempio: (Metastasio) 



Digitized by Google 



f 



PARTE PRIMA 13 

Si voi siete e ogrttr sarete 

Fidi sposi amore e cura, 

E degli uomini , e del ciel ; 
E per voi reso vedrete 

Fortunato in queste mura 

Tutto un popolo fedel . 

Possono anche farsi i primi sdruccioli senza rima; i se- 
condi, piani rimali; e i terzi tronchi , come sopra. 

Si ucciso Fannio 

Al suo nemico 

Per isfuggir. 
Non è un' insania 

Morire , io dico , 

Per non morir? 

QUARTINE 

29. Le quartine, sono strofe di quattro versi, il pri- 
mo rimato col terzo, il secondo col quarto, come trovo 
nel Rolli . 

Solitario bosco ombroso 
A te viene afl1itto cor. 
Per trovar qualche riposo , 
Fra i silenzi! in quest'orror. 

Ovvero il primo col quarto, il secondo col terzo, come 
nel medesimo: 

Offri servii ricchezza 
0 liberta mendica . 
Mente d' onore amica 
Quesf ama e quella sprezza . 

Se le quartine sono legate, possono unirsi per la rima, 
variamente, e facendo l' ultimo della prima, tronco, ri- 
mato coir ultimo della seconda , e gli altri versi o rimati 
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nella stessa quartina, o con quelli dell' altra, o ponendovi 
uno sdrucciolo in principio, che meglio vale del verso 
piano senza rima . Ecco r esempio di una delle dette ma- 
niere ( Pindemonte ) . 

Fonti e colline 

Chiesi agli dei , 

M'udirò al fine 

Pago io vivrò. 
Nè mai quel fonte 

Co'desir miei, 

Nè mai quel monto 

Trapasserò . 

QUINTINE 

30. Strofe di cinque versi , rimali come le quartine 
facendo V ultimo , tronco ( Metastasio ) » 

■ 

Soffre talor del vento 
1 primi insulti il mare , 
Ne a cento legni e cento 
Che vati per P onde chiare , 
Intorbida il sentier. 

Le quintine legate , possono comporsi nella guisa stessa 
rimando le due tronche ; o variamente, purché non si la- 
scino i piani senza rima ; ma come trovo nel Rolli , leg- 
giadro verseggiatore d' ogni maniera . 

Ahi che crudel martire 

Odiare un infedel 

E noi poter fuggire , 

Vedersi abbandonar 

E amar 1 ingrato . 
So che fuggir dovrò 

S' io vuo* restaro io vita : 
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Ma qual cerva ferita 
Ahimè, che fuggirò 
Col dardo a lato . 

SESTINE 

51. Le sestine hanno sei versi, che possono rimarsi 
alternativamente , e i due ultimi fra loro . Si fanno di 
endecasillabi, e di queste strofe si compongono i Poe- 
metti, e ancora i grandi Poemi. Sono celebri le sestine 
del Dottor Antonio Guadagnoli il quale mi compiaccio qui 
rammentare, come uno dei nostri più facili ed elegami 
verseggiatori. 11 Parini condusse della stessa maniera, le 
sestine de* versi lirici . — 

O tiranno signore 
Do' miseri mortali 
Oh! male , oh! persuasore 
Orribile di mali, 
Bisogno, e che non spezza 
Tua indomita fierezza? 

Quando le sestine fossero legate, potrebbe farsi rimare 
l'ultimo troneo della prima sestina, coir ultimo della se- 
conda, e facendo degli altri versi, uno sdrucciolo, o tre, 
i restanti rimati fra loro, o diversameute con leggiera 
varietà: ma buon esempio è il seguente del Manzoni. — 

Sparsa le trecce morbide 

Su r affannoso petto, 

Lenta le palme e rorida 

Di morte il bianco aspetto. 

Giace la pia col tremulo 

Guardo, cercando il ciel . 
Cessa il compianto: unanime 

S' inalza una preghiera, 

3 
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Calata in su la gelida 
Fronte una man leggiera 
Su la pupilla cerula 
Stende restremo vel. 

SETTIME 

32. Le strofe di sette versi , appartengono ai compo- 
nimenti Urici , e siccome il numero è dispari, un verso 
resterebbe senza rima , per cui o si fa tronco in fine , o 
sdrucciolo in principio. Il Manzoni si vale di due sdruc- 
cioli, di uu tronco in fine e rima gli altri come segue. 

Qual masso che dal vertice 
Di lunga erta montana. 
Abbandonato all' impeto 
Di romorosa frana, 
Per lo scheggiato calle . 
Precipitando a valle, 
Batte sul fondo e sta . 

Quando tali strofe fossero legate, basterà rimare V ultima 
tronca della prima, coir ultima della seconda strofa, come 
vedi II Nàtale ode dello stesso, alla quale appartiene 
la sopraccitata. 

OTTAVE 

55. Le ottave si fanno di endecasillabi rimali, cioè il 
primo verso col terzo, e col quinto; il secondo col quar- 
to , e col sesto, i due ultimi rimati insieme . Di tali strofe 
o stanze s 1 intessono i poemi Eroici, come l'Orlando, la 
Gerusalemme, e altri che devono esser per le mani di 
qualunque studioso. 
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Quanto alle ottave dei componimenti lirici , esse sono 
di versi minori, e rimano variamente; cioè facendo tre 
sdruccioli, e tronco l'ultimo, rimando gli altri, come 
nella Pentecoste inno del Manzoni che ha ottave legate. 
Ovvero come il Parini, nella Vita Rustica, che fa ottave 
sciolte , rimate come vedi . 

Perchè turbarmi l'anima 
O d* oro e d' onor brame , 
Se del mio viver Atropo 
Presso è a troncar lo alarne? 
E già per me si piega 
Sul remo il nocchier brun , 
Colà donde si niega 
Che più ritorni alcun. 

Avverti 

34. Che i versi delle strofe di un componimento poe- 
tico possono rimarsi variamente, oltre gli addotti esem- 
pi, i quali però si ritengano per i migliori modelli. 

1 versi minori delle strofe , possono esser di qualun- 
que ritmo , e valgono più ai componimenti lirici, che gli 
endecasillabi o versi maggiori. Non si danno, o raramen- 
te strofe maggiori di otto versi , eccetto nelle canzoni 
Petrarchesche, nei ditirambi, o altri componimenti poli- 
metri . 

CONTINUA LA VERSIFICAZIONE 

55. Non è intendimento mio di dar norme e regole 
-di componimenti poetici , lo che spelta principalmente alla 
Poetica, della quale la verseggiatura è una parte; ma tale 
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che interessa in special modo i facitori di versi. Giova pe- 
rò anche sotto questo rapporto, andar cauti contro quelle 
così dette Poetiche, le quali non sono che un guazzabu- 
glio di precetti nati di teorie erronee ; un insieme di pa- 
role di strano senso, o regole insufficienii e che pure si 
adottano in molte scuole con poco discernimento dei Mae- 
stri, e mollo pregiudizio dei discepoli. 

Giova tuttavia passare in rivista alcuni dei componi- 
menti poetici , che meglio si distinguono per la maniera 
con cui son verseggiati e disposti ; in conseguenza bre- 
vemente diremo del Ditirambo, dei Componimenti alla Latina, del 
Sonetto, della Catena, e dell'Eco. 

DITIRAMBO 

36. Il Ditirambo è componimento polimelro , cioè di 
più specie di versi e a strofe ineguali. Non è possibile fis- 
sar precelti su questo, come non è possibile che un ubria- 
co usi moderazione e civiltà. Originato dalle feste di Bac- 
co , questo componimento non ha modo regolare, se non 
in quanto, i versi debbano prendersi, nei limili di quelli 
Assali nella verseggiatura, e che non siano rimati tanto 
distanti. Del resto meglio vale l'esempio che ce ne som- 
ministra il Redi nel suo , intitolato Bacco in Toscana , 
quando non si possauo consultare altri del genere mede- 
simo, citati dall'Afro nel suo dizionario Poetico. 

CANZONA PETRARCHESCA 

37. Questa, si compone di strofe a versi ineguali, e 
variamente rimali, con quella legge che piace al verseg- 
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giatore di fissare, osservando che tulle le strofe siano 
come la prima. I versi per lo più si fanno endecasillabi 
o settenari . Vedasi ad esempio la canz. 10 del Petrarca 
che ha strofe di 43 versi e comincia . 

Se il pcnsier che mi strugge ec. 

Nella qnale rimarcasi la maniera della rima, e come ogni 
strofa, si somigli, eccetto 1' ultima che ha tre versi, a 
guisa di epilogo. Dante ha strofe di quattordici endeca- 
sillabi, fuor d'uno: chè è settenario, come vedi nella 
canzone 

Gli occhi dolenti per pietà del core . 

Ariosio, Tasso, Della Casa, Guidi, Manfredi, Filicaja, Va- 
rano, ed altri nelle loro canzoni, variano a capriccio; ma 
sempre con legge da loro (issata. 11 Leopardi nella can- 
zone a Silvia, e in altre, varia ancora il numero dc'vcrsi 
in ciascuna strofa. Vedasi, essa incomincia: 

Silvia rimembri ancora 

Quel tempo della tua vita mortalo 

Quando bella splendea 

Negli occhi tuoi ridenti e fuggitivi , 

E tu lieta e pensosa, il limitare 

Di gioventù salivi? 

Le altre strofe sono di 8, di 9, di 42, 13 e 15 versi set- 
tenari ed endecasillabi, rimati e no. E vedesi da ciò, che 
in questo componimento non si può fissar regola, ed è il 
più libero dei lirici , e dove meglio spazia la fantasia non 
stretta dal ritmo o rima obbligala. Dicesi ancora Canzona 
Toscana. V. L'Affò diz. citalo. 
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COHFOWUCEVTI ALLA LATI* A 

58. 1 Latini a imitazione dei Greci, nelle loro liriche, 
usavano per lo più versi disuguali , che intitolavano dai 
ioro inventori , e così versi Alcaici da Alceo — Archilochj da 
Archiioco — Saffici da Saffo — Anacreontici da Anacreonte. Lo 
stesso, dei componimenti. GK Italiani, di quelli alla Iali- 
na, non riteunero comunemente che gli Anacreontici, e 
i Saffici, di che più sotto. L'illustre imitatore di Orazio, 
Giovanni Fantoni , a guisa delle odi del Venosino, adoperò 
anche in volgare, versi disuguali, e che più si avvicinano 
al metro Ialino, non sortendo tuttavia dal ritmo de 1 versi 
italiani, e solo con molla grazia e ad arie, intrecciò piani 
e sdruccioli , con rima e senza , in modo che rammen- 
tassero il metro oraziano, e così ci delle dei componi- 
menti che rimangono monumento della dolcezza e versati- 
lità di nostra lingua. Ogni qualvolta che in queste compo- 
sizioni alla latina, si sia fissato il metro o ritmo in una 
strofa, le altre devono essere eguali; e per es. nell'ode 
che incomincia 

Piglia del fato fortuna instabile 

Che irata un soglio cangi in tugurio , 

E tumida d'orgoglio 

Cangi un tugurio in Soglio. 

Si vede che i primi due versi composti di quinarj , uno 
piano e l'altro sdrucciolo, imitano gli Oraziani, Dattilici 
Alcaici; e i due altri che sono settenari, possono equiva- 
lere ai latini detti Archilochj, o dattilici Alcaici. Questa 
prima strofa è simile alla seconda. 

Te in mezzo al aolco chiama sollecito 
L' arso cultore ; per r Indo oceano 
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Te il Peosilvano implora 
Su la libera prora. 

E similmente le altre che seguono. 

59. Si dicono anacreontici in volgare , i quadrisillabi , 
quinarj , o senarj , che compongono piccole strofe di quat- 
tro versi , o al più di sette , e che trattano di argomenti 
festevoli , per cui anche il componimento dicesi anacreon- 
tica, e per esempio: 

Il crin cingetemi 

Di mirti e rose. 

Leggiadri giovani , 

Donne amorose ; 
E misti a' caotici 

Mentre intessete 

Con piè volubili 

Le danze liete , 
Voci di giubbilo 

Canore e pronto 

M'inspiri Pindaro 

E Anacreonte ec. 

40. I versi saffici, o meglio, i componimenti di tal no- 
me, son quelli ad imitazione degli usali dalla Poetessa di 
Lesbo, e quanto ai versi corrispondono agli endecasillabi 
eroici italiani, de' quali si forma una strofa di tre versi , 
più un quinario o senario, che imita l'Adonto, od il eli- 
conio de' Greci, e de' Latini, e deve rimare con uno degli 
endecasillabi. Possono vedersi le molte odi di Giov. Fan- 
toni e la sublime che Incomincia. 

Cbe solo il ricco aia felice, e alberghi 
L' onor nell'oro. In povertà vergogna 
Sogno è del volgo, e dei potenti inerti 

Util menzogna. 
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0OHETTO 

4i. Il sonetto è un componimento di quattro strofe, 
cioè, due quartine rimate a catena fra loro, e due ter- 
zine rimale egualmente. 11 primo verso della prima quar- 
tina, può rimare col quarto, col primo o quarto della se- 
conda; ed il secondo della prima col terzo, col secondo 
c terzo della seconda : come il {• del Petrarca . 

Voi che ascoltate in rime sparse il suono 

Di quei sospiri ond* io nutriva il core , 

In sui mio primo giovenile errore , 

Quand* era in parte altr' uom da quel eh' i' sono 
Del vario stile in eh' io piango e ragiono 

Fra le vane sperante e'I van dolore, 

Ove sia chi per prova intenda amore. 

Spero trovar pietà non che perdono. 

1 versi della prima terzina possono esser sciolti da rime; 
ma allora quelli della seconda, rimano con quelli della pri- 
ma, come segue, continuando il sonetto. 

Ma l>en veggi 'or si come al popò! tutto 

Favola fui gran tempo: oode sovente 

Di me medesmo meco mi vergogno; 
E del mio vaneggiar vergogna è '1 frutto , 

E 1 pentirsi , e *1 conoscer chiaramente 

Che quanto piace al mondo è breve sogno. 

Le quartine possono rimare in modo alterno, cioè il pri- 
mo verso della prima, col terzo, e col primo e terzo della 
seconda; ovvero col secondo e quarto, come il seguente 
di Monsignor della Casa. 

Cura che di timor ti nutrì e cresci 
E più temendo maggior forza acquisti ; 
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E mentre con la fiamma il gelo mesci. 
Tutto il regno d'amor turbi e contristi; 
Poi che'n brev'ora entr'al mio dolce hai misti 
Tutti gli amari tuoi , del mio cor esci : 
Torna a Oocito, ai lagrimosi e tristi 
Campi d'Inferno: ivi a te stessa incresci. 
E così alternativamente le terzine . 

Per poter poi quando si rio talvolta 
Con tai due sproni il mio signor mi punge 
Correr veloce, e con ben salda lena. 

Quanto la vostra luce alma m' ò tolta , 
Tanto "1 diletto mio, m' ò posto lunge, 
Perch' io precorro amor eh' a voi mi mena . 

I versi del sonetto sono endecasillabi quasi sempre, tut- 
tavia mi piace di darne un esempio di versi minori , che 
trovo nel Rolli. 

In su l' ora del mattino 

Melibeo fratel di Dori, 

Mi portò dal suo giardino 

Queste frutta , e questi fiori . 
lo te li offro in un cestino 

Or che il mio tugurio onori 

Vago e nobil fanciullino 

Gran speranze de' Pastori , 
A tua madre , Aglauro bella , 

Di : un pastor me gli ha donati , 

Che l'Arcadia Eulibio appella, 
E poi dille che serbati 

Per lei tengo in mia favella 

Frutti e fiori più pregiati. 

CATEMA 

42. Si dice catena il collegamento dei versi fra loro 
da una all'altra strofa per mezzo della rima, come delle 
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terzine Dantesche, e in quelle dei sonetti. Ecco un esem- 
pio dal Rolli. 

Pera il nome di colui 

Che di Febo all' alme suore 

Tutti Diega i genj sui : 
Non avea tanf aspro il core 

Chi primier de' scogli infami 

E del mar tentò l'orrore. 
Tronchi pur si ferrei stami 

Giusta Parca, o i nomi loro 

Non sia mai che a viver chiami . etc. 

Si può legare uu verso d'una strofa comunque posto, col 
verso dell' altra strofa per la rima, come nelle Ballate e Ser- 
venti; cosi chiamale per il loro collegamento, com'è quella 
deir Alighieri . 

Morte villana, di pietà nemica, 

Di dolor madre antica , 

Giudizio incontrastabile , gravoso 

Poich' bai data materia al cuor doglioso , 

Ond' io vado peososo , 

Di te biasmar la lingua s' affatica : 
E se di grazia ti vuoi far mendica 

Convenesi , eh' io dica 

Lo tuo fallir, d'ogui torto tortoao; 

Non però che alla gente sia nascoso , 
j p t dro 0 c riicci ^^^^^ » co» 

La catena si fa ancora ripetendo da mano a mano la ri- 
ma, mezzo verso, o verso intero della strofa anteceden- 
te, in quella che segue; come trovo fra le canzoni del 
Tasso . 

Illustre donna 
Da mille occulti lumi , 
Mille versate ognor gioje e dolcezze: 
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E fanno preziosa «urea catena 

Gli angelici costumi , 
E le vostre celesti alme bellezze , 
E 'n si leggiadri modi 
Per far più sempre un bel desio contento , 
Non si congiunge mai l' oro e V argento ; 
L' oro e V argento in si leggiadri modi ec. 

E diccsi aucora catena la strofa senza rima, ripetendo 
nelle ulteriori strofe, le parole finali della prima, come 
nel Petrarca la Canz. 36, e altre. 

Anzi tre di creata era alma in parte 
Da por sua cura in cose altere , e nove , 
E dispregiar di quel , eh' a molti è 'n pregio 
Quest' ancor dubbia del fatai suo corso 
Sola , pensando , pargoletta e sciolta , 
Intrò di primavera in un bel bosco. 

Era un tenero Qor nato in quel bosco 
II giorno avanti ; e la radice in parte . 
Ch' appressar noi poteva anima sciolta : 
Che v' oran di lacciuo' formo si nove, 
E tal piacer precipitava al corso; 
Che perder liberiate, iv'era in pregio. 

Caro, dolce, alto e faticoso pregio, 
Che ratto mi volgesti al verde bosco, ec. 

ECO 

43. L' Eco , a guisa del fenomeno naturale per cui la 
voce, è ripercossa per effetto di certi luoghi, consiste nel 
ripetere, le ultime sillabe del verso, in guisa però che 
abbiauo alcun significato : come nel seguente del Tasso . 

Darà Hu presta morte al mio dolore , 
0 lungo corso di molf anni , amore ? — ore . 
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Odo una voce , amore , del mio sooo 

0 tu set qui , mentre il mìo duol risono ? — sono . 
Idv isibil tu dunque, amor, sei meco, 

Ch' io non ti veggio , e 'n lagrime m' accieoo ? — cieco . 
Deggio sperar di mai vederti in lei , 

Che no* boschi dal ciel traggo gli Dei ? — dei . 
Fia breve dunque il duol, cheM pianto elice, 

E mi lieo sperar d'esser relice? — lice . — ec. 

0 in altra guisa ; ma non ci tratterremo su ciò , potendo 
consultarsi il dizionario dell' Affò , o quello , dell 1 Autore 
del presente metodo di verseggiatura , che si pubblicherà 
in breve. 
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il. Il Giovane che vuole iniziarsi nella composizione 
dei versi, è necessario che esperimenti la propria dispo- 
sizione, leggendo i verseggiatori, e attendendo più alla 
material struttura del discorso misurato , che ai soggetti 
espressi. Cominci dai lirici e in seguito si dia alla lettura 
degli Epici, e Drammatici, do' quali è duopo che abbia as- 
sai numero nella sua libreria. Ciò posto, si metta a com- 
porre, secondo gli esperimenti che seguouo, e come viene 
indicato . 

ESPERIMENTO 1. 

15. Si prenda un componimento lirico a strofe di ver- 
si eguali , e siano per esempio settenari , come dei più 
facili e usitati. Meglio , se fossero quartine rimate. Si de- 
compongano e riducano a prosa , senza cambiamento alcu- 
no di parola. Ridotti così, e senza guardare il testo, si 
ricompongano; e composti, si troverà la composizione 
come il testo, o di poco variata. Si veda di fare V espe- 
rimento in due, uuo che decomponga I 1 altro che ricom- 
ponga . Ecco V esempio che prendo dal Rolli . Ei si volge 
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al Conte di Galasso , ambasciatore Cesareo a Roma , e di- 
mostra che l 1 altezza del grado è nulla , quando non sia 
sostenuta dal merito . Sono quartine di settenarj rimali , 
il primo col quarto,, il secondo col terzo. Ecco la decom- 
posizione 

Uom cui sin dalla cuna , arrida illustre fato e cui 
propizia fortuna, è guida d'ogni pentier — Se in suo 
stato felice è vile e neghittoso, somiglia ad elevato mon- 
te, nudo, sassoso — Che giova eh' ei sormonte? Se poi 
si vede al piede senza onor di rivo in fronte, ( senza) 
onor di selva ? — 

Queste tre strofe riescon come il testo, o di poco va- 
riate . 

Uom cui sin dalla cuna 

Illustre fato arrida, 

E cui propizia è guida 

D'ogni pensier fortuita 
Se vile e neghittoso 

È in suo felice stalo . 

Somiglia ad elevato 

Nudo monte sassoso . 
Che giova eh' ei sormonte . 

Se senza poi si vede, 

Onor di rivo al piede , 

Onor di selva in fronte ! 

0 questa strofa potrebbe riuscire 

Che giova eh' ei sormonte , 
Se poi senza si vede, 
Di rivo onor al piede , 
Di selva onor in fronte . 

Continuo la decomposizione. Magnificenza è figlia di co- 
stume sovruman, e qual nuovo lume in ciel, trae a se 
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tutte te ciglia — Galano il tuo nome tuona in queste 
sponde ancora* e ognun ragiona alto di tua nobil di- 
mora — E la riva famosa del Tetro che or si vede , 
crede maravigliando che viva il forte Agrippa — Tu ro- 
mano aureo secol, torni si vetusto se il favor d'Augu- 
sto, splende in merto sì sovrano . 

Magnificenza è figlia 
Di aovruman costume, 
E qual nuovo in ciel lume 

Ovvero 

E in Ciel qual nuove lume 
Tutte a se trae le ciglia. 
Galasso in queste ancora 
Sponde , il tuo nome suona , 
Ed alto ognun ragiona 
Di tua nobil dimora. 

0 i due ultimi lievemente variali : come segue 

E ognun alto ragiona , 

Di nobil tua dimora. 
E la famosa riva 

Del Tebro eh' or si vede , 

Maravigliando, crede 

Che il forte Agrippa viva . 
Tu torni sì vetusto 

Aureo secol Romano, 

Se in merto si sovrano , 

Splende il favor d'Augusto. 

Quest' ultima strofa potrebbe cambiarsi e alterarsene il 

senso, come poi si vede; ma si avrà V ultima correzione, 

confrontando l'insieme, col testo. 

Aureo secol d* Augusto 
Se in merto si sovrano 
Splende il favor romano, 
Tu torni sì vetusto. 
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AG. Si procederà nella stessa guisa sui quinari , e se- 
llar !j passando poi agli ottonari, decasillabi, et endeca- 
sillabi, procurando che siano rimati. Ecco altro esempio 
di due strofe di ottonari , che prendo dal Rossetti . Que- 
sti hanno tre sdruccioli nel i.° 3.* e o\° verso: due rimali 
nel 2.° e nel 4.° e un tronco all' ultimo. — So eh* io vivo 
in solitudine j e pertanto io non ton tolo 3 che mi fà cir- 
colo d* intorno , uno stuolo di grand' uomini , per cui cen- 
to età e cento imperi , rivivono tutti a noi — Essi mi fa- 
vellano al guardo, se col guardo io gV interrogo , e ri- 
chiesti j mi rispondono senza il minimo ritardo, tal che 
per essi, cumulo in me l'umanità universa. 

So eh' io vivo in solitudine, 

E pertanto io non son solo , 

Che d' intorno mi fa circolo 

Di grand' uomini uno stuolo , 

Per cui tutti a noi rivivono , 

Cento imperi o cento età . 
Essi al guardo mi favellano , 

S' io gli interrogo col guardo , 

E richiesti mi rispondono 

Senza il minimo ritardo , 

Tal che in me per essi cumulo, 

L" universa umanità . 

47. Quanto agli endecasillabi, si cercheranno prima i 
rimati, e per esempio le terzine che si decompongono 
nella guisa stessa, e uè scelgo alcune del Varano, nella 
visione Stanco de' miei tristissim' anni scorsi sul 
colle che crudo amor infiora, ov'egli gli affanni lunghi 
mesce a scarso piacer — Dicea a mia ragion: tu che 
vegli in me qual lume e guida nel consiglio miglior se 
pur mentre lo scegli sei libera — Perchè da si amaro 
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etiglio 3 non oti trarmi in piagge in cui la rea imagine 
del lusinghier periglio sfugga e si dilegui? — Tu con- 
danni gli error miei, e tu mi seguii Ah! non è ver 
che a quel laccio fatai che m'imprigiona» s'adegui tua 
libertà. Queste, ricomposte, possono riuscir variamente: 
ecco frattanto il testo . 

Stanco de' miei scorsi tristissinV anni 

Sul colle , che amor crudo infiora , ov' eglr 

Lunghi a scarso piacer mesco gli affanni, 
A mia ragion dicea: tu, che in me vegli 

Qual lume e guida nel miglior consiglio , 

Se pur libera sei , mentre lo scegli ; 
Perchè non osi da si amaro esiglio 

Trarrai in piagge , in cui sfugga e si dilegui 

L' immagin rea del lutinghier periglio ? 
Tu gli error miei condanni , e tu mi segui ? 

Ah! non è ver, che a quel, che m'imprigiona 

Laccio fatai tua libertà s' adegui . 

Il terzo verso potrebbe comporsi 

Mesce a scarso piacer lunghi gli affanni 

E V ultima terzina potrebbe terminare , lasciando un che 

A quel laccio fatai che m' imprigiona , 
Ah! non è ver, tua libertà s'adegui. 

Gli sciolti riescono ancor più variati . Se ne faccia espe- 
rimento traendoli dai poemi epici ; e specialmente dal- 
l' Iliade tradotta dal Monti, la di cui verseggiatura è facile 
ed armoniosa. Si abbia riguardo in principio, d'indicare 
il numero de' versi decomposti. Ecco ad esempio i primi 
sette del mattino dell' illustre Parini , che essendo per le 
mani di tutti , ne do solo la decomposizione . 

Giovin signore, o il sangue purissimo celeste di 
magnanimi lombi, scenda a te per lungo ordine; o 
emendino il difetto del sangue in te, i compri onori, e 

4 
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le ricchezze adunate in terra e in mar, dal genitor fru- 
gale in pochi lustri, ascolta me precetlor d' amabil rito. 

ESPERIMENTO 2 

48. Questo secondo esperimento consisterà nella de- 
composizione e ricomposizione di versi disuguali , dando 
gli avvertimenti relativi; e per es. la seguente di Giaco- 
mo Leopardi II pensiero dominante: ba varie strofe; le 
prime due, che decompongo, hanno sei versi: nella pri- 
ma, si contano quattro settenari e due endecasillabi, che 
sono il secondo e V ultimo ; neir altra, tre settenari, cioè 
il primo il 3.° e il 4.°: gli altri sono endecasillabi. Quan- 
to alle rime ; nella 1." i due primi versi rimano insieme , 
e i due ultimi fra loro ; gli altri due son liberi — Nella 
2. a strofa, il secondo verso rima col quarto, e i due ul- 
timi insieme — Terribile, ma caro dono del del dol- 
cissimo, possente dominator di mia mente profonda; 
pensier conforto ai miei giorni lugubri, che ti spesso 
torni innanzi a me. — Questa 4.* strofa potrebbe riuscir 
come segue: 

Di mia profonda mente, 

Dominator dolcissimo possente , 

Terribile, ma dono 

Caro del del: conforto 

Ai lugubri miei giorni, 

Pensier che a me si spesso innanzi torni . 

Tuttavia si trova diversa nel testo . 

Dolcissimo , possento 

Dominator di mia profonda mente. 

Terribile ma caro 
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Dono del eiel; conforto 
Ai lugubri miei giorni , 
Pensier che innanzi a me sì spesso torni. 

Ecco la decomposizione deìla seconda strofa. Chi non 
favella di tua arcana natura? Chi fra noi non senti il 
tuo poter? Pur sempre, che il sentir proprio sprona le 
umane lingue in dir gli effetti suoi, ciò eh* ei ragiona 
par nuovo ad ascoltar — la quale ricomposta, non poteva 
riuscir meglio del testo . 

Di tua natura arcana 

Chi non favella? 11 tuo poter fra noi 

Chi non senti ? Pur sempre , 

Che in dir gli effetti suoi 

Le umane lingue il sentir proprio sprona , 

Par nuovo ad ascoltar ciò eh' ei ragiona . 

I primi versi potevano sortir così , non meglio . 

Di tua, chi non favella 

Natura arcana? Il tuo, chi non fra noi 

Sentì poter? Pur sempre ec. . . . 

Dopo questo esercizio, ripetuto fino alla buona riuscita, 
si passerà alle canzoni Petrarchesche , o ad altri simili 
componimenti, senza indicare il dove del cambiamento 
del verso, e della rima. 

ESPERIMENTO 3 

49. In questo, da principio si preferiranno i quinarj, 
e l senarj, in strofette, e nella decomposizione si cam- 
bieranno quelle parole che le si possono per sinonimi , 
o equivalenti , nulla togliendo al senso . Io prendo ad 
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esempio un' anacreontica in lode del vino. Sono quartine 
di quinari , primo e terzo sdruccioli , secondo e terzo ri- 
mali — Non so qual letizia* e qual piacere , oggi nel- 
l'anima sentomi scorrere — 0 Dori , qualunque sia la 
causa di questa non solita allegria mia — Secondar 
bramo i moti giojosi, che mi trasfondono in core la vi- 
vacità e \* allegrezza — Voglio o Dori che oggi bevia- 
mo insieme . // vin fa vivi i morti spiriti — Il vin le 
fosche menti ravviva , e predispone V estro <f Apollo — 
Ecco pertanto la composizione dal lesto . 

Non so qual giubbilo — E qual contento 

Oggi per l' animo — Scorrer mi sento , 

Qualunque o Doride — La cagion sia 

Di questa insolita — Letizia mia , 

Secondar gì' ilari — Moti vogl' io , 

Che in cor m' infondano — La gioja e '1 brio 

Vuo' eh' oggi o Doride — Insicm si bea, 

Il vin gli spinti — Egri ricrea, 

11 vin le torbide — Menti rischiara , 

E l' apollineo — Estro prepara . 

Dai quioarj e senarj, si passerà agli altri con lo stesso 
metodo ; ma negli endecasillabi V esperimento riuscirà 
più facile y anteponendo gli sciolti ai rimati . Nota un sag- 
gio nella decomposizione di quelli sciolti , che sono i pri- 
mi della Feroniade di V. Monti — / lunghi affanni e il 
regno perduto di Feronia, canterò, Dea del Lazio che 
del nome suo un giorno beò la terra d' Italia. Ella per 
feri dirupi e boschi , gran tempo errò divisa dai suoi 
incliti altari, e molto pianse, afflitta dalle superbe ire 
d'una Dea maggiore che l' avea in odio, finché nuovi 
sacrifizi ebbe sugli altari sabini, e le furon resi, per- 
che le Parche così vollero, i rapiti onori. 
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1 lunghi affanni od il perduto regno 

Di Feronia dirò , Diva latina 

Che del suo nome fè beata un giorno 

Di Saturno la terra. Ella per fiere 

Balze e foreste errò gran tempo esclusa 

Da' suoi santi delubri , e molto pianse 

Dai superbi disdegni esercitata 

D una Diva maggior che r inseguii , 

Finché novelli sacrifìci ottenne 

Sugli altari Sabini , e lo fur resi 

Per voler delle Parche , i tolti onori . 

■ 

ESPERIMENTO 4 

50. In questo periodo di esercizi, si prenderà una 
facile composizione; si trascriverà il concetto di ciascuna 
strofa, di cui il ritmo sia determinato, e sul concetto, si 
farà l'esercizio de» versi. Un tal sistema giova non solo 
ai discenti; ma agli stessi compositori, verseggiatori e 
Poeti provetti , i quali dopo essersi formato il piano del- 
la loro composizione, scrivono in prosa le loro strofe, 
quindi le verseggiano, ed è lo stesso procedimento ch'io 
ho studiato ed esperimentalo con buon successo sui gio- 
vani meglio predisposti. Veggasi ancora nelle opere di La- 
hindo, come questo esimio Poeta , ed abilissimo verseggia- 
tore, procedeva alle sue composizioni. L'ode a Melpome- 
ne; l' inno alla notte; V idilio della Primavera, si trovano 
in prosa ; ma che dovevano esser verseggiali. È su questo 
modello, da vedersi, che traduco un Sonetto del Petrar- 
ca 3U."°, riducendo a prosa ciascuna strofa, e conser- 
vando il concetto — Nel rivolgere il pensiero al Cielo s 
spesso j mi par d'essere di que' beati che hanno rag- 
giunto la felicità in Dio . — 
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Volo con V ali de' pensieri al cielo 
Si spesse volte; che quasi un di loro 
Esser mi par , eh' bann' ivi il suo tesoro , 
Lasciando in terra lo squarciato velo. 

impallidisco e bramo talvolta, udendo lei che dice di 
amarmi, per aver io cambiata età e costumi. — 

Talor mi tocca il cor d' un dolce gelo 
Udendo lei, perch'io mi discoloro, 
Dirmi , amico or t'am'io, ed or t'onoro 
Pereti' bai costumi variati, ti pelo. 

Ella mi conduce a Dio: io mi inchino, pregando mi sia 
concesso di contemplare il volto di entrambi . — 

Menami al tuo Signor : allor m' inchino 

Pregando umilemente cho conscota , 

Ch'i' stia a veder e l'uno, e l'altro volto. 

Ella risponde che il mio destino è ch'io vada in cielo, 
nè sia molto tempo ancor che paja molto, se la morte 
tarderà ancor venti o trent' anni. — 

Risponde; egli è ben fermo il tuo destino, 
E per tardare ancor vent'anni, o trenta, 
Parrà a te troppo, e non fia però molto. 

M. Questo metodo serve ancora per le traduzioni, le 
quali dovrannosi tentare da qualunque idioma , e partico- 
larmente dal latino per coloro bene, negli sludj di lette- 
re, avviati , traducendo letteralmente in prosa , strofa per 
strofa , o periodo per periodo , e poi ponendo in versi il 
tradotto . Prendo ad esempio la 1/ di Orazio a Mecenate, 
e che volgo letteralmente . — 0 Mecenate , derivato da 
proavi regi, et o dolce sostegno, e dolce onor mio . — 
I versi latini sono tutti egualmente Asclepiadei coriambici 
tetrametri, equivalenti a due quinari sdruccioli italiani, e 
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in tal metro potrebbe, per esempio, tradursi così con la 
rima . 

Maceria d' inclita prole magnanima , 
Mio decor massimo, sostegno ed anima. 

Piacque altrimenti air ab. Francesco Ventai, cbe ridusse il 
componimento a strofe di sei versi , settenari ed endeca- 
sillabi, come segue: 

O Mecenate o nobile 

D* antichi re progenie , 

Dolco sostegno mio , mio dolce onor . 

Il Gargallo , a comporre il verso equivalente a quello la- 
tino, scelse i due quinari, V uno piano e V altro sdrucciolo, 

Di Re progenie o Mecenate , 
Sostegno e gloria dolce al tuo vate. 

Gioverà consultare entrambi i traduttori . — Io continuo 
la traduzione in prosa, e ad esempio.— Vi sono quelli a 
cui giova r accorr e tur un cocchio l* olimpica polvere , 
e schivata la meta con le fervide ruote, la palma no- 
bile {ottenuta) fa che si reputino uguali agli Dei, signo- 
ri dell'universo. Se la turba de'mobili Quiriti contenda 
per inalzar taluno ai tre primi onori; se tal altro ab- 
bia chiuse nel proprio granajo, tanto quanto si trebbia 
ne' libici campi; ed altri che si compiace solcar col vo- 
mere i patrii terreni; offrendo tu a ciascuno di loro le 
ricchezze di Aitalo , non potresti far mai che timido noc- 
chiero, su cipria nave solchasse il mar mirtoo. Il mer- 
catante che teme affrico in guerra con gl'icarii flutti, 
loda la tranquillità, e i campi del suo paese: indocile a 
soffrir la povertà , bentosto riatta le malconcie navi . 
Altri v'ha che non disprezza le tazze del vecchio mas- 
sico, e ama di passare qualchè parte del giorno, ora 
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sdraiato totto verde corbezzolo, ed ora il capo potando 
presto un placido fonte di t aerata acqua. Gli accampa- 
menti giovano a molti, e il suon di tromba misto al lituo, 
e le guerre detestate dalle madri. Il cacciatore imme- 
more della buona moglie , rimane sotto fredda costella- 
zione, o perchè fu veduta una cerva da 9 fidi cani, o 
perchè marzio cinghiale ruppe le attorte reti. V ellera 
che è premio di dotte fronti, mi rende pari a* supremi 
Dei. Il gelido bosco, e i cori delle Ninfe, co* Satiri ; mi 
distinguon dal volgo . Se Euterpe m'è benigna inspirando 
la dolce armonia di sue tibie, nè Polimnia sdegna of- 
frirmi il plettro d'Alceo. E se tu o mecenate, mi anno- 
veri fra i lirici vati, io mi leverò sino alle stelle con 
superba fronte . 

Si confrontino i traduttori sopra accennati , con que- 
sta | o se piace alla traduzione in prosa . Io ne trascrivo 
una inedita, non migliore ; ma perchè composta in un me- 
tro più difficoltoso , e per essere di tanti versi, quanti so- 
no i latini , onde serva di esemplare , per la doppia diffi- 
coltà superata, difficoltà che si dovrà cercare, non ad otte- 
ner buone traduzioni ; ma per esercizio di verseggiatura . 

Mecena d' inclita prole magnanima 

Mio decor massimo, sostegno ed anima. 

Altri araan cogliere d' un carro al crepito 

Fra polvere olimpica , di plebe strepito , 

E fuor de' termini , ebri di gloria , 

A'promj aspirano della vittoria. 

Gli onor del popolo talun desidera , 

Quinci lui interroga , cole e considera . 

Altri se i libici ricolti vedesi 

Ne' propri tumuli , felice credesi . 

I tesor d' Aitalo foran soperchio 

Al pago starsene entro il suo cerchio,- 
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E nocchier timido , non fia possibile 
Che al mirteo affidisi mare terribile . 
Quegli che l'affrico, spaventa e agghiaccio. 
Loda quell'area, ch'ozio procaccia; 
Ma poi sollecito del pio l'ingiuria 
Ripara , indocile della penuria . 
V è chi del massico ama le ciottolo , 
Del tempo immemore fra celie e frottole. 
Presso 1' ombrifero corniol sdrajatosi , 
0 al sacro murmure di rio posatosi . 
Le trombe, all'anima d'altri ridestano 
Guerra, che l'ansie Madri detestano. 
Sotto ciel frigido, quegli immutabile 
Stassene , e immemore di moglie amabile , 
Se i bracchi videro Cervia, o pur colsero 
Le reti, un marzio Cinghiale, e avvolsero, 
Me fanno ai superi , contento accedere, 
Onde il crin cingerne de' dotti l'edere. 
Le Ninfe e i Satiri, se pur mi arridono. 
Dal volgo ignobile , me allor dividono . 
E se Polimnia e Euterpe domini 
Mia cetra e temperi ; se tu me nomini 
Tra vati lirici ; potrò ripetere 
Con fronte altissima , un serto all' etere 

• 

ESPERIMENTO 5 

■ 

£2, la questo si dovranno tentare le traduzioni libe- 
re, le parafrasi e le imitazioni. Si traduce liberamente 
da qualunque idioma, non solo volgendo lo stesso concet- 
to in altra lingua, ma aggiungendo talvolta, e dando un 
colorito diverso al pensiero. Di queste traduzioni se ne 
hanno due luminosi esempi : nella Iliade tradotta dal Mon- 
ti, e nell'Eneide tradotta dal Caro. Questo non toglie 
forza ai concetti virgiliani ; ma la da alla traduzione , che 
non avrebbe, se fosse lltterale, e per es. lib. 4. v. 401. 
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Migrantes cernas totaque ex urbe ruentes, 
At velut ingeotem formica? farri* acervum 
Cum populant etc. 

Che letteralmente si può tradurre, forse non meglio del 
Cavalier Michele Leoni . 

Partir gli vedi e fuor della cittade 
Tutti precipitar. Cosi di farro 
Saccheggiau le formiche , uo' ampia massa 
Memori dell' inverno e dentro al tetto 
Il poogon. Va ne' campi il negro stormo 
E per angusta via tramezzo all'erbe 
Reca la preda. Le alte biade a forza 
Altre spingon cogli omeri .- le schiera 
Stringon altre , e gastigan gì' indugi 
Tutta intanto la via ferve per l'opra 

Ma il Caro quel migrantes cernas, totaque ex urbe ruen- 
tes liberamente traduce. 

Era a veder dalla cittade al porto 

De Teucri, de le ciurme, e de le robe 

Che al mar si conducean , pieno il scntiore . 

Dove trovi ciurme* porto, robe, mare, sentiero che non 
sono nel testo; ma che danno un bel colorito, e maggiore 
fanno l'espressione del concetto virgiliano, che non è 
nel semplice partir gli vedi e fuor della cittade tutti 
precipitar • 11 Caro continua la comparazione. 

Quale e quando le provvide formiche 

De le lor vernaricce vettovaglie 

Pensose e procaccevoli si danno 

A depredar di biade un grand' acervo . 

Che va dal monte ai ripostigli loro 

La negra torma e per angusta e lunga 

Semita , le campagne attraversando , 

Altre al carreggio intese, e lo s'addossano 

0 traendo, o spingendo lo conducono; 
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Altre tengon le schiere unite, ed altre 
Castigati l' infiogarde ; e tutte insieme 
Fan che tutta la via brulica e fervo . 

55. Le parafrasi sono traduzioni non Unto del con- 
cetto, quanto spiegazioni e definizioni del medesimo . Ab- 
biamo autorevole esempio nell'U. del Purgatorio in prin- 
cipio, dove r Alighieri pone in parafrasi l'orazione domi- 
nicale. 

0 Padre nostro che ne' cieli stai 
Non circon scritto; ma per più amore 
Che ai primi effetti di lassù tu hai 
Laudato sia il tuo nome ec. 

E nella stessa guisa, trovasi lo Stabat tnater . . . tradotta 
dal Cav. Marino. 

Sola tra suoi più cari 

A piè del figlio afflitto 

Tormentato e trafitto 

Da mille strazi amari, 

Sconsolata Maria 

Qual torterella vedova, Ungula. 
Stava l'addolorata 

Al duro tronco appresso 

A par del tronco stesso 

Immobile insensata . 

In piè reggeala amore 

E sostcncala in vita il suo dolore ec. 

Si veggano ancora, i salmi parafrasati da Severio Matiei; 
e le odi di Orazio, parafrasi di Loreto Matiei, sulle quali, 
bene studiate, si potranno aver norme per tentar con pro- 
fitto anche questo penultimo esperimento . 

51. Le imitazioni si discostano più delle parafrasi, 
dall' opera che si prende a modello , e consistono in un 
soggetto diverso trattato nella guisa stessa. 0 se pure si 
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vogliano prendere dei concetli , serve che sieno rivesliii 
in nuova forma, e diversamente applicabili, perchè possa 
dirsi che è un' imitazione. Nella stessa maniera, Messer 
Lodovico, e Torquato, imitarono in più luoghi, il Manto- 
vano, e T autor della Farsaglìa; ed il Tasso per esempio, 
nell'allocuzione di Goffredo a' suoi: St. 90. V. 

0 per mille perigli e mille affanni 
Meco passati in quelle parti e in queste, 
Campion di Dio che a ristorare i danni 
Della cristiana sua fede nasceste: 

tolse a imitare il passo deir Eneide 1. v. 198. 

0 Socii (ncque enim ignari sumus ante malorum) 

0 passi graviora 

Vos et Scylleam rabiem , penitusque sonantes 
Adcestis scopulos, vos et cyclopea saxa 
Experti , revocate aoimos . . . . ec. 

Laddove voglia intendersi di lutto un componimento, val- 
ga come esempio e modello Giovanni Fantoni , il quale 
non tradusse o parafrasò; ma imitò Orazio, trasportando 
nel nostro idioma in ben diversi soggetti, la maniera, il 
brio e la forza del Vaie Ialino. V. ad es. rode 19 lib. i° 
imitata dall'oraziana 22- del lib. I.° Integer vita . . . 

Chi l'alma ha pura, e di delitti, è scarco 
Saggio Lampredi , insidie altrui non parve, 
E a sua difesa di faretra o d' arco , 

D' uopo non ave . 
0 vada errando per il mar sdegnoso . ec. 

Con tali modelli a cui sarebbe temerità sostituire altri 
esempj, si poirà chiudere il quinto esperimento, facen- 
dosi aulori egualmente di un tal genere di composizione. 
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ESPERIMENTO 6 ED ULTIMO 

55. Io questo si dovrà tentare la composizione in due ' 
periodi 4.° Cercando di porre in Tersi una qualche rispo- 
sta a componimento poetico di classico autore, nel quale 
sia opinione opposta alla nostra, o almeno vi si trovi una 
qualche leggiera differenza , lo che potrà somministrarci 
lMdea. Così alcuni verseggiatori al tempo del Petrarca, 
come Giov. de Dondi, Sennuccio, Giacomo Colonna, Gui- 
do Cavalcanti, Mcsser Cino, scrivevano sonetti e canzoni 
air amator di Laura, o su, qualche punto controverso, o 
in lode. Gli endecasillabi del Pindemonte, e di Giov. Torti 
sui sepolcri, furono componimenti motivali dal ben co- 
gnito di Ugo Foscolo , da cui presero il principal concet- 
to ; e se pure vi si trovano maniere tutte loro proprie e 
di pensiero e di stile , non è men vero che queste sono 
una filiazione di quelle di Foscolo . Tale, a mio giudizio, 
è il primo grado dei componimenti d'invenzione. 

Il secondo grado, richiede non comune ingegno, gran- 
dezza di vedute, prontezza di concepzione , immaginazio- 
ne, genio, e talento che è la facoltà di eseguire. I Poeti, 
trovano nel loro entusiasmo, e nella inspirazione, assai 
materia senza cercarla altrove , e quanto all' esecuzione o 
attuazione de 1 loro concelli , possono anche passar sopra 
il metodo da me tracciato. I non Poeti, troveranno nelle 
idee razionali, e nelle cognizioni acquisite, tanto che ba- 
sti a dar loro una forma poetica, e riuscir buoni ed ele- 
ganti verseggiatori, attenendosi principalmente al metodo 
mio, quando altro di meglio non abbiano . 

50. Do termine intanto, concludendo che il sistema e 
la pratica da me ideala, non dovrà esser disgiunta dalla 
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lettura dei Verseggiatori e Poeti, i più reputati fra i clas- 
sici, come Parini, Foscolo, Monti, Leopardi, Labindo, 
Savioli, Guidi, Testi, Salomon fiorentino e Manzoni, oltre 
i maggiori dalP Alighieri, Petrarca, Ariosto e Tasso nelle 
liriche, fino al Caro, Della Casa, Costanzo, Guidiccioni, e 
Firenzuola, per tacere di non pochi altri. 
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